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ROMA-ADISTA. Obbligate a nascondersi, ad abortire, spesso in condizioni disperate, o a partorire in contesti non sicuri,
dopo gravidanze prive di qualsiasi assistenza medica, dando poi subito in adozione i neonati; condannate a non fare mai il
nome del padre, a mentire a tutti, a subire la stigmatizzazione sociale, a portare interamente da sole, tra difficoltà indicibi-
li, il peso di un abuso e di esperienze disumane, il cui responsabile resta sempre impunito, protetto, garantito dall’istituzione:
sono le donne, spesso ragazzine adolescenti, vittime di abusi sessuali che sfociano in una gravidanza, perpetrati da preti cat-
tolici. Nel quadro degli abusi clericali, forse il versante più oscuro di tutti, non ancora studiato ed esaminato. Ora, a met-
terlo sotto la lente d’ingrandimento, colmando questo vuoto di attenzione e analisi, è la teologa tedesca Doris Reisinger,
del Dipartimento di Teologia cattolica della Goethe Universität di Francoforte, lei stessa vittima di abusi (v. Adista Notizie
nn. 42/18; 5, 6, 20/19) in un articolo accademico “open access” (quindi aperto a tutti) pubblicato sulla rivista Religions (13,
198; appartenente alla piattaforma open access MDPI, https://www.mdpi.com/2077-1444/13/3/198/htm), frutto di due
anni di ricerca e che aveva preannuciato la scorsa estate (https://www.adista.it/articolo/65807).

La ricerca è partita dalla constatazione che in un numero significativo di casi, i preti abusatori causano gravidan-
ze e obbligano le loro vittime a essere invisibili, a ricorrere all’aborto, o a partorire per poi far adottare il neonato o
la neonata: è il fenomeno che la ricerca definisce come “abuso riproduttivo”. È evidente che molte delle vittime so-
no donne adulte, ma anche tra le minorenni che hanno vissuto l’abuso di preti pedofili una percentuale che varia dall’1
al 10% può essere stata vittima di abuso riproduttivo. 

Reisinger si basa su numerose fonti e su materiale d’archivio che riguarda decine di accuse di abuso riproduttivo
nel contesto della Chiesa cattolica statunitense. Oltre a cercare di fare una stima della frequenza globale del fenome-
no, essa distingue tre diversi tipi di abuso riproduttivo nonché un’analisi dell’interazione tra misoginia clericale e se-
colare, prima responsabile del silenziamento delle vittime, trattate come oggetti e stigmatizzate, e dell’impunità de-
gli abusatori, sempre protetti dall’istituzione; aspetti che spiegano l’invisibilità del fenomeno, ancora più paradossa-
le se si pensa all’importanza attribuita dal magistero ecclesiale alle tematiche bioetiche e alla morale sessuale. 

Di seguito proponiamo il testo integrale dell’articolo, rendendolo disponibile a tutti i lettori, - secondo lo spiri-
to con cui è stato concepito e pubblicato -, in un numero speciale “extra” online, che potete scaricare dal sito, in una
nostra traduzione dall’inglese. (ludovica eugenio)

Abusi sessuali del clero e gravidanze:
il primo studio accademico

L’ABUSO RIPRODUTTIVO 
NEL CONTESTO 
DELL’ABUSO SESSUALE CLERICALE
NELLA CHIESA CATTOLICA 
Doris Reisinger

Indipendentemente dal singolo contesto, e benché sia
evidente che «potenzia gli effetti della violenza ses-
suale» (Duggan e Jacobson 2009), l'abuso riprodutti-

vo non è quasi mai perseguito dal diritto penale (Altunjan
2021) e, in molte discipline e contesti, è ancora un argo-
mento sorprendentemente poco discusso. Questo vale, non
da ultimo, per la ricerca sull'abuso sessuale del clero (Cler-
gy Sex Abuse, CSA). Mentre l'abuso riproduttivo è stato af-
frontato in precedenza per lo più nel contesto dei crimini
di guerra (Segretario generale delle Nazioni Unite 2018),
del traffico sessuale (Lederer e Wetzel 2014) o della vio-
lenza del partner/violenza domestica (Moore et al. 2010;
Coyle et al. 2015), questo articolo è il primo a esplorare
sistematicamente l'abuso riproduttivo nel contesto del-

l’abuso sessuale del clero nella Chiesa cattolica.
Anche se la ricerca sull’abuso sessuale clericale nella

Chiesa cattolica è praticamente esplosa negli ultimi anni,
il numero di vittime ingravidate dai loro perpetratori cleri-
cali non è stato indagato in nessuno dei principali studi a
livello globale1.

Come ogni forma di abuso, l'abuso riproduttivo si svolge
all’interno di un gioco di potere e vulnerabilità tra gli autori
e le loro vittime. La vulnerabilità è spesso identificata prin-
cipalmente nella predisposizione alla sofferenza. In partico-
lare nei contesti giuridici, prevale di solito una concezione
molto circoscritta di essa. Se visto, tuttavia, attraverso una
lente filosofica, il concetto è in realtà più complesso e am-
bivalente (Gilson 2013; Butler et al. 2016). Essere vulnera-
bile per gli esseri umani significa essenzialmente essere «su-
scettibili di essere colpiti da incidenti e/o circostanze al di
fuori del loro controllo» (Haker 2020, p. 139). Si riferisce
quindi anche alla responsività dell'essere umano e al-
l'apertura al mondo e all'altro intrinseche alla condizione
umana, e questo rende il concetto molto più ambivalente di
quanto la connotazione negativa suggerisca (Gilson 2013).
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L’espressione specifica vulnerabilità riproduttiva è tal-
volta usata in contesti medici a proposito dei rischi per la
fertilità (femminile). Qui la userò con un significato più am-
pio e leggermente diverso, per denotare la disposizione
del sistema riproduttivo di una persona a essere colpito
da incidenti al di fuori del suo controllo. In generale, gli es-
seri umani possono controllare la propria riproduttività so-
lo in misura limitata, e in questo senso, tutti gli esseri uma-
ni sono vulnerabili dal punto di vista riproduttivo. Si può
definirla una forma di vulnerabilità ontologica. Mentre i si-
stemi riproduttivi sia maschili che femminili sono vulnera-
bili in questo senso, vivere con un corpo che può essere
ingravidato significa essere ancora più vulnerabile, e in un
modo particolarmente ambivalente. Da un lato, promette
l'esperienza unica di concepire e avere figli. Questa pros-
simità intima è percepita da molti come estremamente gra-
tificante e significativa. Dall'altro, essere in grado di ri-
manere incinta significa essere suscettibili a tutta una se-
rie di forme specifiche di sofferenza. Ciò riguarda disturbi
fisici come il dolore mestruale, l'endometriosi e gli esiti
avversi della gravidanza e del parto, fino alla perdita del
bambino e alla mortalità materna (vedi OMS - Organizza-
zione Mondiale della Sanità, 2019). In particolare per ra-
gazze adolescenti tra i 15 e i 19 anni, «le complicazioni
della gravidanza e del parto sono la principale causa di
morte a livello globale» (OMS - Organizzazione Mondiale
della Sanità. 2019, p. 48).

Se nel dibattito medico l’espressione potere riprodutti-

vo si riferisce principalmente al successo nella procrea-
zione (di varie specie o popolazioni), nel contesto di que-
sta discussione la utilizzerò in riferimento al potere di con-
trollare la vita riproduttiva. Tale controllo può avvenire at-
traverso leggi, norme sociali o morali (Buller e Schulte 2018)
o un’influenza personale diretta. Quando le persone han-
no un potere riproduttivo sufficiente a prendere le proprie
decisioni riproduttive liberamente può, si può parlare di giu-

stizia riproduttiva (Chrisler 2012; Ross 2017). Tuttavia, in
molte società prevale un sistema di ingiustizia riproduttiva,
che vieta a coloro che sono particolarmente vulnerabili dal
punto di vista riproduttivo di prendere le relative decisioni
liberamente. Di norma, i loro bisogni e punti di vista non
sono presi in considerazione con sistematicità da chi de-
tiene il potere riproduttivo, con il frequente risultato di li-
mitare l'autonomia riproduttiva e di causare esiti negativi
della gravidanza e del parto per le ragazze e le giovani don-
ne, molte delle quali madri (Freedman e Isaacs 1993; Co-
ok et al. 2003; Traina 2018).

Un conto è che una persona sia vulnerabile a livello on-

tologico a causa di contingenze biologiche e tecniche. Un
altro è che sia vulnerabile a livello morale o strutturale, in
quanto le viene negato, in virtù di un sistema politico e giu-
ridico, il diritto morale di esercitare il grado di controllo ri-
produttivo e di autodeterminazione biologicamente e tec-

nicamente possibile, da cui deriva una ingiustizia riprodut-

tiva. Ed è ancora un altro conto il fatto che una terza sin-
gola persona rivendichi il diritto di controllare direttamen-
te la vita riproduttiva di un'altra, al suo posto, indipenden-
temente dalla sua volontà e dal suo benessere. Questo lo
chiamerò abuso riproduttivo.

2. PREVALENZA DELL'ABUSO RIPRODUTTIVO 
NEL CONTESTO DELL'ABUSO SESSUALE CLERICALE 
NELLA CHIESA CATTOLICA

2.1. Le vittime sono per la maggior parte adulte
A livello di probabilità statistica, per la maggior parte le

vittime di abuso riproduttivo da parte del clero cattolico so-
no adulte. Da un lato, la maggior parte degli anni fertili nel-
la vita di una persona – e quindi gli anni della vita in cui
una persona è più a rischio di subire un abuso riproduttivo
– sono oltre la maggiore età (Nichols et al. 2006). Dall'al-
tro, la cattiva condotta sessuale del clero coinvolge per lo
più persone adulte. Il Rapporto John Jay sulle "Cause e
contesto dell'abuso sessuale dei minori" (Terry et al. 2011)
afferma che il comportamento sessuale dei preti riguarda
per lo più gli adulti. Richard Sipe stima che «rispetto ai pre-
ti implicati sessualmente con bambini, quelli coinvolti ses-
sualmente con donne adulte sono quattro volte tanto, e
con uomini adulti sono il doppio» (Sipe 1994, p. 134).

Purtroppo i dati, gli studi di casi e le fonti sull'abuso
sessuale di adulti per mano del clero cattolico sono anco-
ra relativamente scarsi (Chibnall et al. 1998; Sands 2003;
De Weger e Death 2017; Reisinger 2018; Haslbeck et al.
2020), mentre la ricerca sugli abusi clericali su minori è
esplosa di recente, producendo una vasta gamma di cifre
e di dati che comprendono anche casi di abuso riprodutti-
vo. Per questo motivo, il presente studio deve limitarsi ai
casi che coinvolgono i minori, ma non c'è dubbio che que-
sti possano comunque far luce su dinamiche che saranno
certamente identiche o molto simili nei casi che coinvol-
gono vittime adulte.

2.2. Il numero di vittime minorenni è probabilmente nel-
l'ordine delle decine di migliaia

Mentre alcuni dei minori che hanno subito abusi ripro-
duttivi nel contesto dell'abuso sessuale clericale nella Chie-
sa cattolica sono maschi2, con ogni probabilità sono le ado-
lescenti ad essere maggiormente colpite. Per quanto ri-
guarda il numero di ragazze abusate sessualmente da pre-
ti cattolici, la percentuale di vittime femminili varia dal 16,5%
(Deetman et al. 2011) al 35,4% (McClellan et al. 2017).

In uno studio rappresentativo, i partecipanti che hanno
riferito di abusi sessuali da parte del clero nella Chiesa cat-
tolica addirittura erano «per lo più donne» (Witt et al. 2019,
p. 9). In media, circa un terzo di tutti i minori vittime di abu-
si clericali sono femmine e circa un terzo di loro sono in
età post-puberale.



Adista4 26 FEBBRAIO 2022 

Dei reati esaminati dallo studio tedesco MHG, il 34,9%
ha coinvolto ragazze, delle quali un terzo aveva più di 13
anni all’epoca della prima aggressione sessuale (Dreßing
et al. 2019).

Secondo Witt et al., il 6% delle vittime femminili di pre-
ti cattolici ha riportato la penetrazione di vagina/ano. E se-
condo lo studio John Jay, l'11,9% delle vittime femminili ha
dichiarato penetrazione del pene3. Sulla base di queste ci-
fre, una prima stima provvisoria potrebbe essere che ap-
prossimativamente tra l'1% e il 10% di tutte le vittime mi-
norenni dell'abuso sessuale clericale può essere anche vit-
tima di abuso riproduttivo.

Se prendiamo per buona questa percentuale, il nume-
ro totale di vittime minorenni di abuso riproduttivo per ma-
no del clero cattolico è probabilmente almeno nell'ordine
delle migliaia in Paesi con una popolazione tra i 70 e gli 80
milioni (Witt et al. 2019; Rapport de la Commission indé-

pendante sur les abus sexuels dans l'Église: Les violences

sexuelles dans l'Église catholique, France 1950-2020 2021),
e forse nell'ordine delle decine di migliaia in un Paese co-
me gli Stati Uniti, che hanno una popolazione molto più nu-
merosa. Il numero totale di vittime adulte di abusi ripro-
duttivi per mano del clero cattolico è probabilmente quat-
tro volte più alto. Queste sono, naturalmente, solo stime
approssimative. Per poter giungere a dati sostanzialmente
più affidabili, sono necessarie indagini mirate.

2.3 Prove archivistiche
Un'altra indicazione dell’incidenza relativamente alta

dell'abuso riproduttivo nel contesto dell'abuso sessuale
clericale è la frequenza con cui appare nel materiale d'ar-
chivio. Quasi nessuno degli studi sull'abuso nella Chiesa
cattolica condotti finora sulla base del materiale d'archivio
affronta specificamente o esamina sistematicamente l'abu-
so riproduttivo. Generalmente, le gravidanze derivanti dal-
l'abuso non vi sono quasi menzionate.

Purtroppo, anche il materiale d'archivio e i dati dispo-
nibili al pubblico sono limitati. Il presente studio si limita
quindi ai documenti del più grande archivio indipendente
del mondo sugli abusi clericali su minori nella Chiesa cat-
tolica negli Stati Uniti (BishopAccountability.org). Tutti i ca-
si esaminati di seguito sono tratti da questo contesto. Lo
studio rivela quindi solo una piccola parte del problema.
Tuttavia, si può legittimamente supporre che ci siano casi
simili in tutto il mondo.

Una semplice ricerca nei documenti, solo parzialmente
digitalizzati, dell'archivio di BA sulle parole chiave "gravi-
danza" e "aborto" produce decine di casi. Anche circoscri-
vendo alle sole accuse di abuso riproduttivo in cui, oltre al-
l'episodio specifico e all'anno in cui è avvenuto, si può tro-
vare anche il nome, l'incardinazione e l'età del relativo au-
tore e l'età della vittima, e alla minore età della vittima nel
momento in cui è stata abusata per la prima volta, il numero

di riscontri è ancora notevolmente alto (vedi Tabella 1).
I preti coinvolti in questi casi sono in maggioranza abu-

satori seriali attestati di ragazze. In molti casi, ci sono in-
dicazioni di ulteriori gravidanze o aborti, la maggior parte
dei quali non può tuttavia essere sufficientemente traccia-
ta in base al materiale disponibile e, pertanto, non sono in-
clusi in questa tabella o studio. 

3. TIPOLOGIE DI ABUSO RIPRODUTTIVO
3.1. Indifferenza
L'indifferenza riproduttiva può essere definita come l'at-

teggiamento che mina l'autodeterminazione riproduttiva di

un'altra persona attraverso la negligenza4. I predatori ses-
suali colpevoli di questo tipo di indifferenza non vogliono
necessariamente ferire o sfruttare la vita riproduttiva delle
loro vittime. Semplicemente non si preoccupano di pro-
teggerla. Quando penetrano in vagina le loro vittime senza
fare ricorso a una forma affidabile di controllo delle nasci-
te, rischiano di metterle incinte.

Nella maggior parte delle fonti su casi di preti sessual-
mente violenti, i riferimenti a forme di contraccezione so-
no rari. A volte ci sono accenni al fatto che i sacerdoti usa-
vano preservativi o addirittura erano vasectomizzati. Tutta-
via, nei casi conclusi con gravidanze, il metodo di control-
lo delle nascite preferito dai preti, se ce n'era uno, sembra
essere stata il coito interrotto. Quando una ragazza di no-
me Rita Milla viene interrogata dal vescovo ausiliario di Los
Angeles, John J. Ward, alla domanda come potesse sape-
re quale dei preti che abusavano di lei fosse il padre di suo
figlio, lei risponde che uno di loro «usciva prima dell'eia-
culazione dicendo che sapeva come proteggersi» (Ward
1984, p. 37). Un altro caso riguarda una ragazza abusata
sessualmente da padre Miguel Luna, un prete della dioce-
si di El Paso. Negli anni '90 abusò di lei dall'età di 9 anni
e la penetrò ripetutamente in vagina dai 12 ai 17 anni. In
un processo penale, lei descrive come Luna fosse solito
uscire ed eiaculare nella sua mano. Ma quando le viene
chiesto se lui avesse mai eiaculato dentro di lei, lei risponde
di sì, e «più di una volta» (Reporter's Record 2019a, p. 111).
Continua descrivendo un episodio specifico, di quando ave-
va 13 anni: «Lui mi fa: no – in spagnolo – mi fa: controlla-
ti da sola, perché se rimani incinta... Mi disse: “Non puoi
tenerlo”, perché non avrebbe fatto una bella figura, lui, agli
occhi della Chiesa» (Reporter's Record 2019a, p. 112)4.
Dichiara inoltre di non essere rimasta incinta, ma di esse-
re stata estremamente preoccupata al riguardo. Altre vitti-
me di Miguel Luna erano state meno fortunate.

Per le vittime, già la sola paura di essere incinte e l'in-
certezza che l'accompagna, che spesso dura per settimane,
può essere estremamente stressante. In un caso, un'adole-
scente era stata abusata da padre Gerard E. Creighton dal-
l'età di 16 anni. Voleva diventare suora, e Creighton abusò
di lei fino a poco prima che entrasse in convento, a 17 anni,
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nel 1958. In una lettera, il suo avvocato dichiara anni dopo:
«A causa dell'abuso, [nome citato] entrò nel convento addo-
lorata e spezzata nello spirito, attanagliata dal dolore emoti-
vo e dalla sofferenza. Sentiva come se come se la vergogna
delle sue azioni fosse trasparente e visibile. Era terrorizzata
di essere incinta» (Orenstein 1998, p. 436).

Anche se alla fine la vittima non è incinta, la paura di
trovarsi in quella condizione può portare a decisioni che
cambiano drasticamente il corso della sua vita, come quel-
la di abbandonare gli studi. In una nota del 26 luglio 1977,
il cancelliere dell'arcidiocesi di Philadelphia, Francis J.
Statkus, registra una conversazione avuta con una donna
e sua figlia. La ragazza si era appena diplomata al liceo
e si era iscritta al college, insieme a un'amica. Voleva par-
lare con il cancelliere a nome di quell'amica, che le ave-
va confidato di aver «fatto sesso» con padre Nicholas Cu-

demo, temeva di essere incinta e aveva abbandonato il
college. Riferendosi alla paura della gravidanza, Statkus
nota seccamente: «Tuttavia, non è questo il caso, stando
alle ultime informazioni» (Statkus 1977, p. 15).

3.2. Coercizione
La coercizione riproduttiva può essere definita come l'an-

nullamento, da parte di una persona, dell'autonomia ri-
produttiva di un'altra per affermare i propri bisogni a spe-
se di quella. I preti cattolici che hanno ingravidato le loro
vittime di solito mettono la propria reputazione al di sopra
dell'autonomia del corpo e della salute della vittima, e a
volte anche della vita della loro vittima e del loro bambino
(non ancora nato). Essi cercano di interrompere o nascon-
dere la gravidanza, a ogni costo, senza tener conto della
volontà e dei bisogni della persona incinta. 

Tabella 1. Casi di abuso riproduttivo 
documentati negli archivi di BishopAccountability

Tipi Età del
perpetratore
al momento
dell'inizio
dell'abuso

Età 
della vittima
al momento
dell'inizio 
dell'abuso

Età della
vittima 
all'episodio

Anno in cui
è iniziato 
l'abuso

Anno 
dell'episodio

Incardinazione/Stato

Inseminazione
(non sfociata
in gravidanza
duratura)

32
30
40 

16
15

9

17
25 
13 

1958
1972 
1990 

1958
1982 

1994

Boston MA
Minneapolis MN
El Paso TX

Gravidanza 
interrotta
con aborto

40
26
33
38
33
36
48
34
47
32
30
43

16
12
13
16
10
15
15
14
13
14
11
13

16
22
16
16
13
18
18
14
16
16
14
17

1960
1952
1963
1967
1969
1970
1973
1977
1975
1978
1980
1980

1960
1962
1966
1967
1973
1973
1976
1977
1978
1980
1983
1985

SJ*/Buffalo NY
Burlington VT
Covington KY
SJ*/Fairbanks AK
Philadelphia PA
Belleville IL
Santa Fe NM
Santa Rosa CA
SJ*/Fairbanks AK
Orange CA
El Paso TX
Scranton PA

Gravidanza 
terminata
con parto

27
28
32
29
53
46
47
30
32

17
16
16
17
14
17
17
15
17

18
17
19
18
15
18
18
16

18

1956
1965
1973
1978
1981
1987
1988
1988
1997

1957
1966
1977
1979
1983
1988
1989
1989
1998

Greensburg PA
Cincinnati OH
AA*/New York NY
Phoenix AZ
OMI*/Galveston-Houston TX
Scranton PA
Scranton PA
Bridgeport CT
Los Angeles CA

SJ = gesuiti, AA = assunzionisti, OMI = Missionari oblati di Maria Immacolata.
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3.2.1. Aborti

A giudicare dal materiale d'archivio disponibile, la rea-
zione immediata della maggior parte dei membri del clero
che vengono a sapere che le loro vittime sono incinte è di
persuaderle ad abortire. Molti dei sacerdoti "contribuisco-
no" attivamente alla procedura pagando l'aborto o portando
le loro vittime in una struttura per l'aborto.

In molti casi è evidente che l'aborto serve soprattutto al-
la reputazione del sacerdote. Si può trovare una dichiarazio-
ne eccezionalmente chiara di questa priorità nel caso di Lu-
na, ccusato di aver detto a una delle sue vittime che non po-
teva tenere il bambino perché non gli avrebbe fatto  «fare bel-
la figura agli occhi della Chiesa» (Reporter's Record 2019a,
p. 112). In quasi tutti i casi, comunque, è chiaro che la pro-
tezione della reputazione di un prete è la principale motiva-
zione, e spesso l'unica, dell'aborto. In alcuni casi, se non fos-
sero così ripugnanti, si potrebbe dire che raggiungono una di-
mensione quasi grottesca: una delle vittime di Nicholas Cu-
demo, chiamata "Ruth" nel rapporto del Grand Jury di Fila-
delfia, testimoniando davanti al Gran Giurì, non solo ricordò
come «Cudemo la portò ad abortire un feto concepito dai suoi
stupri prima che lei iniziasse la scuola superiore nel 1973»,
ma anche che nel farlo «era arrabbiato perché era “molto an-
tiabortista”» (Philadelphia Grand Jury Report 2003, p. 130).

Per proteggere la sua reputazione, il gesuita James Poo-
le non solo ha spinto una delle sue vittime ad abortire ma
persino a fare una falsa accusa. Poole aveva una storia
lunghissima di abusi sessuali su ragazze, la maggior par-
te dei quali compiuti in Alaska. Tra le ragazze locali di cui
abusava c'era Rachel Mike. La sua famiglia era povera e
faceva la fame. I suoi genitori erano alcolizzati, lei soffri-
va della stessa dipendenza e, in più, già da ragazzina ave-
va tendenze suicide. Aveva 14 anni, quasi 15 quando Poo-
le abusò sessualmente di lei. Nel febbraio 1978, dopo
l’abuso, si rese conto di essere incinta. Ma un aborto non
poteva essere effettuato senza il consenso dei genitori.
Decenni dopo, ha descritto in una deposizione videoregi-
strata come Poole l'avesse convinta a incolpare suo pa-
dre per l'abuso al fine di allontanare da sé i sospetti, e a
persuadere la madre a firmare i documenti per l'aborto:
«Padre Poole cercava di dirmi cosa raccontare, cosa dire
di mio padre, insomma, sai, cosa mi aveva fatto, anche se
non mi ha mai fatto niente, denigrandolo per far apparire
padre Poole buono e estraneo». Parla anche della sua in-
capacità di opporsi a questa menzogna: «Padre Poole mi
ha fatto il lavaggio del cervello perché non dicessi nulla.
Probabilmente mi guardava come una stupida ragazzina
eschimese che non può dire nulla, perché avevo paura»
(Corte Superiore dello Stato dell'Alaska 2005, p. 89).

Così, ha dichiarato, ha raccontato a tutte le persone coin-
volte che suo padre l'aveva violentata e messa incinta, com-
presa sua madre, che ha firmato i documenti per l'aborto
(Corte Superiore dello Stato dell’Alaska 2005, p. 73).

Nell'era pre-Roe, negli Stati Uniti, gli aborti erano pro-
cedure illegali e spesso pericolose per la vita. In quel pe-
riodo, alcuni predatori arrivavano al punto di portare la lo-
ro vittima in un altro Paese, dove all'epoca gli aborti erano
legali. Un esempio è Joseph A. Browne, detto "Jay". Nel
1963, il prete 32enne divenne consulente in un orfanotro-
fio a Fort Mitchel, nel Kentucky. Secondo una denuncia del
2003, Browne entrò in contatto con una ragazza di 13 an-
ni che viveva nella casa. Le comprò dell'alcool e cominciò
ad abusare di lei. A un certo punto, la ragazza si rese con-
to di essere incinta e «Padre Brown organizzò un aborto».
La portò in un Paese non identificato dove l'aborto fu ese-
guito (Associated Press State & Local Wire 2003).

Altre vittime hanno subito aborti illegali negli Stati Uni-
ti e sono sfuggite alla morte per un pelo. Una di queste è
una donna che è stata presumibilmente violentata alla fi-
ne degli anni '50, quando aveva 16 anni, dal gesuita Vin-
cent P. Mooney, allora rettore del liceo Canisius di Buffalo
NY. Qualche tempo dopo lo stupro, scoprì di essere incin-
ta. In un'intervista, ricorda in seguito: «La vergogna era im-
mensa». Dovette dirlo a sua madre, che insistette che do-
veva abortire. L’intervento la mise in pericolo di vita: «Ho
avuto un'emorragia, ho iniziato a sanguinare e mi ha qua-
si ucciso» (Specht 2019). È sopravvissuta, ha detto, solo
perché è stata trasferita in un ospedale dove un medico è
riuscito a salvarle la vita.

Negli anni '50, in una parrocchia della diocesi di Burlin-
gton VT, un prete di nome Benjamin Wysolmerski iniziò ad
abusare di una ragazza di 12 anni. Decenni dopo, nell'aprile
1991, lei scrisse alla diocesi per denunciare questo abuso.
E alcune settimane dopo, il 30 aprile, inviò un'altra lunga let-
tera alla diocesi, indirizzata a Wysolmerski. Vi descrive l'abu-
so sessuale che ha subito, gli effetti che ha avuto sulla sua
vita e menziona anche un aborto: «Sto soffrendo perché nel
1962 tu hai pagato per il mio aborto... un prete che paga per
distruggere due persone! (...) Sto soffrendo a causa di quel-
l'aborto. Sto soffrendo perché sono quasi morta dissangua-
ta su uno squallido materasso in una pensione a Weston,
Vermont, a causa di quell'aborto, pagato da te. A quei tem-
pi gli aborti non erano solo illegali, ma erano pericolosi per
la vita. La gruccia appendiabiti non mi ha fatto tanto male
quanto la mia anima. Per tre giorni sono rimasta distesa nel-
la pozza del mio stesso sangue senza nessuno che si pren-
desse cura di me, e tu hai avuto il coraggio di chiamarmi put-
tana. Due persone sono morte quando quel bambino è sta-
to abortito, “Padre”, il bambino che doveva nascere e io» (No-
me citato, 1991, p. 152).

Anche dopo Roe v. Wade, quando gli aborti negli Stati
Uniti divennero legali e sicuri dal punto di vista medico, per
le vittime di abusi sessuali e riproduttivi erano spesso an-
cora traumatici. In gran parte erano esposte a fattori di ri-
schio come «la pressione di chi insisteva per l'interruzione
della gravidanza», «la mancanza di sostegno sociale da par-
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te degli altri» o «la sensazione di essere stigmatizzata» (Re-
ardon 2018). Il fatto di vivere in una comunità cattolica do-
ve erano abusate sessualmente e, per di più, esposte al-
l'inseminazione involontaria da parte di un prete cattolico,
di scoprire di essere state ingravidate, e infine di essere
attivamente costrette ad avere un aborto o di essere prive
di qualcosa che assomigliasse a una libera scelta, per mol-
te delle donne e ragazze coinvolte rendeva l'aborto un'ul-
teriore esperienza traumatica in aggiunta alle precedenti.
Una delle ragazze che ha abortito e che ha detto di aver
poi sofferto di depressione per questo è Susan Martinez-
Sandoval. Negli anni '70, dall'età di 15 anni, quando era
studentessa della scuola superiore di Albuquerque, era sta-
ta abusata da un prete chiamato Robert Kirsch. Quando ri-
mase incinta dopo anni di abusi, abortì e dopo che «si sen-
tì traumatizzata per l'aborto (…), cadde nella depressione
e pensò al suicidio», secondo le constatazioni di fatto e le
conclusioni del tribunale (Secondo Distretto Giudiziario Cor-
te della Contea di Bernalillo 1993, pag. 2174).

In altri casi, sembra che siano le vittime ad aver scelto
di abortire, apparentemente senza pressione esterna, men-
tre l'effettiva pressione a cui erano sottoposte, generata
dall'insensibilità del predatore e dalle loro condizioni di vi-
ta, in realtà non avrebbe potuto essere peggiore. Nel 2019,
un'altra vittima di Luna ha testimoniato nel già citato pro-
cesso penale in Texas. Ha detto di essere stata abusata
per la prima volta da lui quando aveva 11 anni, nel 1980,
e di aver abortito a 14 anni. Durante la sua udienza, de-
scrive come Luna reagì quando gli disse che pensava di es-
sere incinta: "R. Mi aveva chiesto cosa avrei fatto. D. E tu
cosa gli hai detto? R. Gli ho detto che non avevo intenzio-
ne di avere il bambino e lui mi ha detto di farlo solo na-
scere, che poi avrei potuto darlo a lui. D. E lei cosa ha ri-
sposto? R. Gli ho detto che se lo avessi fatto nascere, poi
l'avrei tenuto. D. Ha detto qualcos'altro? R. Gli ho detto
che non avrei sottoposto quel bambino all'umiliazione di
sapere che era stato concepito con uno stupro e da un pre-
te». (Reporter's Record 2019b, p. 70). Anche lei si è sen-
tita traumatizzata dall'aborto. Ha detto che si sente anco-
ra colpevole e non si è mai perdonata, e che parla «tutto il
tempo» al bambino che ha perso, anche adesso, tre de-
cenni dopo (Reporter's Record 2019c, p. 83).

A volte, la pressione ad abortire non sembra essere
l'esperienza traumatica principale, ma più una sorta di pun-
to di cristallizzazione che porta le vittime a rendersi piena-
mente conto della loro situazione. Questo si traduce in uno
shock, soprattutto quando alle vittime era stato fatto cre-
dere di essere in una "relazione". Tra gli altri casi, questo
è descritto da Lori Haigh, abusata sessualmente da padre
John Peter Lenihan dai 14 ai 17 anni in una parrocchia del-
l'arcidiocesi di Los Angeles. Lei aveva creduto a lungo che
il prete, che aveva il doppio della sua età, fosse il suo "pri-
mo amore". Ma quando alla fine, nel 1980, rimase incin-

ta, lui insistette perché lei abortisse. Il Los Angeles Times

ha riferito di questo caso nel 2002 citando una ex amica
e compagna di classe di Lori Haigh, Shannon Moser, che
ricordava «Haigh in lacrime, mentre parlava al telefono nel-
la camera da letto di un amica comune. Quando Moser chie-
se all'altra amica cosa c'era che non andava, le fu detto
che Padre John aveva messo incinta Haigh e le stava di-
cendo di abortire. Moser non credette alla storia fino a
quando Haigh non le porse il telefono e lei riconobbe Le-
nihan dal caratteristico accento irlandese» (Lobdell 2002b).
Più di vent'anni dopo, il vescovo di Orange, nella cui dio-
cesi Lenihan era stato incardinato, si scusò con lei e le dio-
cesi di Los Angeles e Orange accettarono di pagare un ri-
sarcimento di 1,2 milioni di dollari. Durante una conferen-
za stampa dopo l'accordo, Lori Haigh disse che allora era
così disperata che aveva tentato il suicidio, «tagliandosi i
polsi con un coltello da macellaio» (Lobdell 2002a).

3.2.2. Gravidanze e nascite in condizioni avverse
I tentativi di spingere le vittime ad abortire non sempre

hanno avuto successo. In alcuni casi, le vittime hanno re-
sistito alle pressioni dei loro perpetratori. In altri casi, i ten-
tativi di aborto sono falliti. In altri ancora, i responsabili
hanno evitato di ricorrere all'aborto, ma hanno costretto le
loro vittime incinte a nascondersi. I documenti di questi ca-
si fanno luce sulle gravi conseguenze che queste gravidanze
e nascite hanno avuto per le ragazze, le giovani donne e i
bambini coinvolti.

Un esempio di quanto possano essere gravi le condi-
zioni del parto quando le vittime di abusi riproduttivi sono
costrette a nascondersi è il già citato caso di Rita Milla.
Aveva 16 anni nel 1980, quando un prete che lavorava per
l'arcidiocesi di Los Angeles, Santiago L. Tamayo, iniziò ad
abusare di lei e la presentò ad altri abusatori. Finì per es-
sere abusata da un gruppo di sette preti. Nel 1982 scoprì
di essere incinta e in seguito affermò che uno dei sacer-
doti le disse di abortire (in una nota al cardinale Manning
del 1984, si riferisce che Tamayo abbia negato questa ac-
cusa; Rawden 1984), ma lei rifiutò. Al fine di mantenere
segreta la gravidanza, Tamayo mandò Rita nelle Filippine
sette mesi prima della data del parto. I suoi genitori, che
non erano a conoscenza della gravidanza della figlia, furo-
no indotti a credere che si fosse recata lì per un viaggio di
studio. Il piano era che lei partorisse il bambino e lo la-
sciasse nelle Filippine. 

Tuttavia, Rita ricevette troppo poco denaro da Tamayo
per potersi mantenere e rimase bloccata in condizioni ter-
ribili. Spaventata da ciò che le sarebbe potuto accadere,
scrisse una lettera a Tamayo che non spedì mai, ma che
conservò e poi presentò alla Corte Superiore di Los Ange-
les nell'ottobre 1987: «Sto per sprofondare nella depres-
sione. Ci sono momenti in cui piango tutto il giorno senza
alcuna ragione (...) Ed è meglio che tu cominci a fare qual-
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cosa per aiutarmi, altrimenti me ne torno a casa. E per la
sicurezza del bambino me ne vado entro agosto, non devo
sopportare più le tue stronzate. Sto qui perché si scate-
nerà l'inferno su di te quando la gente scoprirà che sono
rimasta incinta. Ma se tu non vuoi aiutarmi, allora non lo
farò nemmeno io. È meglio che tu abbia una buona spie-
gazione da dare ai miei genitori prima che mi vedano in-
cinta di 7 mesi. Io davvero non voglio farlo in questo mo-
do, ma non mi lasci scelta. Mi rifiuto di restare qui dove
tante cose possono andare male. E se qualcosa va male
sarà comunque un inferno per te. Immagina di spiegare a
mia madre che sono morta durante il parto. Non pensare
che io stia esagerando». (Milla 1983, ortografia come nel-
l'originale).

Rita non lasciò le Filippine. Rimase lì, diede alla luce
una figlia e la riportò negli Stati Uniti. In seguito, intentò
una causa in cui citò come imputati i sette sacerdoti e l'Ar-
cidiocesi. Gloria Allred era la sua avvocata; un avvocato
esterno di nome John P. McNicholas, assunto dal cardina-
le Mahony, seguì il processo. In una comunicazione inter-
na sul caso giudiziario, McNicholas riassume ciò che era
stato riportato sulla situazione di Rita, mentre si avvicina-
va la data del parto: «Lei descrisse una gravidanza e un
parto molto difficili. (...) Ha ricevuto cure inadeguate. (...)
Non è stata sottoposta a controlli regolari, ha fatto solo
un esame delle urine, raramente il peso e la pressione
sanguigna sono stati verificati, ha perso peso (circa 10 kg
al quinto mese) e ha sofferto di disidratazione estrema.
Ha vomitato durante tutta la gravidanza. A volte vomitava
sangue. Aveva mal di testa e occasionalmente vedeva del-
le macchie, e a volte si sentiva come se stesse per sve-
nire. (...) Il 12 ottobre 1982 [Rita, il cui nome è stato can-
cellato nel documento] fu sottoposta a parto cesareo al-
l'Ospedale Provinciale di Laoag City dal Dr. [citato]. [Rita,
nome citato nel documento] «era andata in coma per eclam-
psia» (McNicholas 1987, p. 149).

Il parto, nelle adolescenti, ha di solito un impatto pe-
sante e duraturo sulla loro vita e sul loro futuro, compre-
si i rischi fisici e mentali associati alle gravidanze in età
adolescenziale, nonché i rischi sociali per loro stesse e
per i loro figli. Questo può essere constatato, tra molti al-
tri casi, in quello di una giovane donna, abusata da padre
Joseph DeShan, un prete della diocesi di Bridgeport, quan-
do aveva 15 anni. Nel settembre 1989, due mesi dopo il
suo 16° compleanno, rimase incinta e diede alla luce un
bambino che ha poi cresciuto da sola. Aveva sognato di
andare al college e voleva diventare un agente di polizia o
arruolarsi nell'esercito, cose che ora le sembravano del
tutto impossibili. Quando si fece avanti circa dieci anni do-
po, all'età di 28 anni, disse in un'intervista: «Sono arrab-
biata (...). Provo rabbia perché sono rimasta incinta, per-
ché nella mia vita non ho fatto nulla di ciò che volevo fa-
re» (Rich 2002).

Non solo le giovani madri, ma anche i bambini nati e
cresciuti in queste circostanze si trovano per lo più di fron-
te a un futuro cupo. Lo si tocca con mano nel caso di due
donne in Alaska, che si sono fatte avanti nell'ottobre 2005,
e hanno affermato che un gesuita di nome James E. Ja-
cobsen le aveva aggredite sessualmente e messe incinte
negli anni '60. Fecero nascere i loro figli. Entrambe, con i
loro bambini, soffrirono di disagio sociale ed emotivo. Un
«bambino è nato nell'agosto 1966 e nei suoi primi anni
pensava che il marito di sua madre fosse suo padre. Ma
le voci e le prese in giro sulla possibilità che suo padre fos-
se il prete lo hanno perseguitato» (Demer 2005). Una del-
le donne ha detto di aver sofferto «disagio emotivo, perdi-
ta di autostima, vergogna, umiliazione e perdita di affetto
da parte del marito». I bambini «sono cresciuti senza co-
noscere il loro padre biologico, senza supporto e senza il
suo sostegno e guida» (Demer 2005).

Non di rado i preti padri di bambini si rifiutano di paga-
re il mantenimento dei figli, costringendo le loro vittime a
lottare per anni, se non per decenni. Quando in Arizona una
donna di nome Sharon Roy rimase incinta di padre Patrick
J. Colleary, accusato di averla violentata nel 1978 quando
lei aveva 17 anni, lui le disse «di far adottare il bambino o
di abortire». Ma lei tenne il bambino e lo crebbe. Quando
lei chiese un sostegno finanziario per il bambino, Colleary
e la diocesi rifiutarono. Tornò alla carica nel 1994, chie-
dendo alla diocesi di aiutarla a mantenere suo figlio. Ma la
diocesi rifiutò di fornirle sostegno, mentre invece manten-
ne il padre del bambino sul libro paga della diocesi, nono-
stante «le continue denunce di un comportamento sessuale
abominevole». Fu solo nel 1995, quando Roy presentò una
richiesta di mantenimento del bambino al Dipartimento del-
la Sicurezza Economica Child Support Enforcement Admi-
nistration di Phoenix, che la diocesi «pignorò come se nien-
te fosse 400 dollari al mese dal salario di Colleary» per
mantenere il figlio. In un'intervista con il Phoenix New Ti-

mes nel 2002, Roy disse: «È terribile avere a che fare con
loro. Ti intimidiscono all'ennesima potenza, ti fanno senti-
re come se fossi tu la persona cattiva» (Nelson 2002).

3.2.3. Adozione coatta

Un altro modo per coprire la paternità sacerdotale è sta-
to quello di convincere la madre a dare il bambino in ado-
zione. L'adozione forzata nel contesto cattolico è per lo più
associata alle Mother and Baby Homes irlandesi (Rappor-
to finale della Commissione d'inchiesta sulle Mother and
Baby Homes 2021). Ma durante il periodo successivo alla
seconda guerra mondiale, nella cosiddetta “Baby Scoop
Era”, sembra essere stata abbastanza comune anche ne-
gli Stati Uniti. Single, adolescenti e donne della classe me-
dia, che non potevano o non volevano sposare l'uomo che
le aveva messe incinte, avevano poche opzioni oltre alle
cosiddette case di maternità. Queste case sono descritte



26 FEBBRAIO 2022 9Adista

da Marcia A. Ellison come «istituzioni totali dove le gravi-
danze nevrotiche venivano curate separando le madri sin-
gle dai loro figli» (Ellison 2003, p. 326).

Nel contesto degli abusi sessuali clericali, le adozioni
forzate molto probabilmente andavano di pari passo con
altre forme di abuso. Oltre all'abuso sessuale e al trauma
sessuale, possono coinvolgere molte o anche tutte le sud-
dette forme di abuso riproduttivo, come l'inseminazione for-
zata, il tentativo di aborto forzato, il nascondimento e il par-
to in circostanze traumatiche o pericolose per la vita, e per-
sino la costrizione a mentire per proteggere la reputazione
del colpevole.

C'è un esempio nella diocesi di Manchester NH. Nel-
l'inverno 1948/1949, un prete di nome John Thomas Sul-
livan mostrò un particolare interesse per una povera ra-
gazza che non aveva i genitori. Le trovò un lavoro, control-
lò il suo conto in banca e le procurò un appartamento. Un
resoconto di ciò che accadde allora è contenuto in un do-
cumento molto pesante che si intitola "Custodia" e con
ogni probabilità faceva parte di una richiesta di tutela che
la diocesi presentò per conto della ragazza: «I residenti del-
l'edificio riferiscono che c'era stata una stretta associa-
zione tra padre Sullivan e [nome citato]. Durante la terza
settimana di giugno, [nome citato] aveva la nausea ogni
mattina e riceveva assistenza dai residenti dell'edificio e il
26/06/49 fu ricoverata al Claremont Hospital (...) in se-
guito a un tentato aborto. Era incinta di due mesi e non
aveva abortito. Soffriva molto e (...) fu ricoverata sotto fal-
so nome (...)» (Documento Intitolato “Custodia” 1949, p.
212). Secondo questo stesso documento «Padre Sullivan
(…) è in possesso di un affidavit firmato da [nome citato]
il 7/2/49 e testimoniato da Padre Hubert Mann, che as-
solve Padre Sullivan. Una frase recita: “Padre Sullivan non
ha avuto niente a che fare con la condizione in cui mi tro-
vavo e non ha consigliato l'aborto”». (Documento intitola-
to “Custodia” 1949, p. 212).

Tuttavia, altre fonti nello stesso fascicolo chiariscono
che egli aveva, in realtà, molto a che fare con essa: il 14
dicembre 1949 Jeanette H. Melton, segretaria esecutiva
della New Hampshire's Children's Aid Society, informa Mi-
chael J. Hurley, il cancelliere della diocesi di Manchester,
che la richiesta di tutela è stata accolta e che la ragazza è
stata «ammessa alla Florence Crittenton Home il 14-10-49
e il 27-10-49 ha partorito un bambino prematuro, [citato]
del peso di poco più di un kg. Sia [nome citato] che il bam-
bino erano in gravi condizioni (…), per qualche tempo è
sembrato improbabile che quest’ultimo sopravvivesse» (Mel-
ton 1949). Il 16 gennaio 1950, la signora Melton scrive di
nuovo informando il cancelliere che il bambino stava «re-
cuperando rapidamente. Speriamo di ricevere presto la no-
tizia che può lasciare l'ospedale. Ci addolora che questi
costi siano così alti» (Melton 1950a). Il 24 febbraio, scrive
al cancelliere per porre una domanda che riguarda padre

Sullivan: «Sarà possibile per lei ottenere le informazioni sul
padre di cui avremo bisogno se faremo un piano di ado-
zione?». Osserva: «Si pensa che il bambino assomigli for-
temente al padre». E ammette: «A questo punto la madre
non è pronta a dare il bambino in adozione, ma siamo an-
siosi di fare progressi nella raccolta di informazioni che ri-
guardano l'adottabilità» (Melton 1950b). Infine, in una let-
tera del 15 settembre 1950, Melton informa Hurly che il
bambino, che descrive come «serio e distante», «il 7 è an-
dato in una casa di adozione» (Melton 1950c). Per quanto
riguarda Sullivan, fu sospeso due volte in meno di dieci an-
ni per lo stesso motivo. Quando cercò di essere ammesso
in altre diocesi, il vescovo di Manchester, Matthew F. Bra-
dy, alla fine del 1957 si mise a tavolino e scrisse non me-
no di una dozzina di lettere in cui avvertiva i vescovi delle
diocesi vicine: «Ho l'impressione che ogni vescovo che vo-
glia informazioni dovrebbe conoscere alcune delle circo-
stanze che vanno dalla paternità, alla violazione del Mann
Act, tentato suicidio e aborto (…); una nuova diocesi si-
gnificherebbe solo nuovi pascoli» (Brady 1957).

C'è un altro caso di adozione forzata, circa 15 anni do-
po e 900 miglia a ovest di Manchester. Secondo una de-
nuncia fatta da una donna nel 2004, questa venne abu-
sata sessualmente nel 1965, a 16 anni, quando era stu-
dentessa, da padre Norman L. Heil, un prete incardinato
nell'arcidiocesi di Cincinnati. Quando rimase incinta, i fun-
zionari della Chiesa le fecero lasciare la scuola superiore
e la trasferirono in un istituto cattolico privato per adole-
scenti incinte. Fu avvertita di non rivelare il nome del pa-
dre del bambino «a nessuna condizione». Inoltre, fu ogget-
to di una manipolazione massiva e fu pressata a dare il
bambino in adozione. Lei non voleva farlo, ma padre Heil e
una ignota religiosa insistettero. Secondo la denuncia, la
suora la avvertì che «la Chiesa non avrebbe battezzato il
suo bambino se non l'avesse dato in adozione» (Horn
2004). Alla fine cedette. Nel 2004, quasi quarant'anni do-
po, il suo avvocato, Marc Mezibov, dichiarò che la sua clien-
te «ha recentemente parlato con sua figlia per la prima vol-
ta e potrebbe incontrarla» (Horn 2004).

3.3. Violenza
La violenza riproduttiva può essere definita come il ri-

corso alla vulnerabilità riproduttiva di una persona per tor-
turarla o intimidirla, allo scopo di ottenere la sua sottomis-
sione. A differenza dell'indifferenza e della coercizione, la
violenza dell'atto è del tutto evidente, e ciò è voluto dal-
l'abusatore. Questa forma di abuso riproduttivo è per lo più
testimoniato nel contesto dei crimini di guerra (Segretario
generale delle Nazioni Unite 2018), e talora nella violenza
domestica (Moore et al. 2010; Coyle et al. 2015), ma si ve-
rifica anche nel contesto dell'abuso sessuale clericale. Nel
1970, padre Raymond F. Kownacki fu assegnato a una par-
rocchia a St. Francisville in Illinois. Tra i suoi parrocchiani
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c'era una famiglia devota con nove figli, una dei quali era
una ragazza di 15 anni di nome Gina. Padre Kownacki la as-
sunse per pulire la canonica. Secondo una denuncia pre-
sentata da Gina nel 1995, nell'autunno del 1970, mentre
passava l'aspirapolvere nella sua camera da letto, lui la vio-
lentò per la prima volta. «Padre Kownacki allora disse a Gi-
na che l'amava e che aveva bisogno del suo amore, che lei
doveva fidarsi di lui». Quando fu trasferito in un'altra par-
rocchia a 50 miglia ad ovest, egli «fornì assistenza finanzia-
ria» ai genitori di lei e li convinse che Gina aveva bisogno di
un'educazione migliore, che poteva ottenere nella scuola su-
periore nella sua nuova parrocchia. Nell'estate del 1971, Gi-
na, che allora aveva 16 anni, si trasferì nella nuova canoni-
ca di Kownacki, dove doveva fare le pulizie domestiche, cu-
cinare e fare il bucato, il tutto frequentando la scuola supe-
riore. Kownacki continuò ad abusare di lei sessualmente.

Nel dicembre 1971, Gina incontrò un ragazzo, con il qua-
le iniziò ad uscire. Se ne innamorò e nel gennaio 1973 de-
cise di avere rapporti sessuali con lui perché «voleva spe-
rimentare il sesso con qualcuno a cui teneva piuttosto che
con qualcuno che la disgustava». Dopo qualche tempo, Gi-
na si rese conto di essere incinta. Dato che Kownacki le
aveva detto di avere fatto una vasectomia, lei credeva che
il padre fosse il suo ragazzo. Sì incontrò dunque con il ra-
gazzo, che «la portò da un medico che confermò la gravi-
danza. Promise poi di sposare Gina e di prendersi cura di
lei e del loro bambino». Quando Gina disse a Kownacki che
era incinta del suo ragazzo e che stava per sposarlo, Kow-
nacki «andò su tutte le furie». Cominciò a picchiarla e «le
urlò che se non poteva averla lui, non l’avrebbe avuta nes-
suno». Disse che «era fuori discussione che lei avesse un
bambino». Poi, le fece bere «una pozione che aveva prepa-
rato e che le disse essere una miscela di guinina usata in
America Centrale per abortire». Dopo averla bevuta, Gina
cominciò a sentirsi molto stanca e si sdraiò. Kownacki al-
lora le tolse i pantaloni e le mutande, «le inserì tutta la ma-
no nella vagina e le torse e spremette l'utero. Gina cadde
svenuta». Quando si svegliò, si trovò distesa in una pozza
di sangue. Si alzò e tornò a casa, e poco dopo abortì. Fu
portata in un ospedale a Mt. Carmel, Illinois, dove fu «in-
formata che se non fosse stata portata in ospedale in quel
momento, non sarebbe sopravvissuta» (Denuncia alla leg-
ge, Gina Trimble Parks e Douglas Parks contro Reverendo
Raymond Kownacki e la Diocesi Cattolica di Belleville, Tri-
bunale distrettuale St. Clair County, fascicolo civile No.
95L308, Illinois 1995).

4. ANALISI: SOVRAPPOSIZIONI DI MISOGINIA
Una volta fissate, nella prima parte dell'articolo, le de-

finizioni basilari delle varie forme di abuso riproduttivo, la
sfida più grande che rimane è quella di comprendere ade-
guatamente il fenomeno nel suo contesto specifico.
Un'analisi corretta dovrà spiegare perché l'abuso ripro-

duttivo nel contesto cattolico sia stato finora pressoché
invisibile, e perché ci siano state così poche azioni o per-
sino ricerche su di esso, nonostante il valore particolar-
mente alto che viene attribuito alle questioni riproduttive
nella dottrina cattolica.

Un possibile modello esplicativo potrebbe essere il dop-
pio impatto della misoginia in questo particolare contesto.
L'abuso riproduttivo è strettamente legato a una logica pa-
triarcale, sessista e misogina ampiamente accettata e nor-
malizzata nella sfera secolare così come nella Chiesa cat-
tolica. Questa logica assegna un posto subordinato alle don-
ne e alle ragazze rispetto agli uomini e distribuisce diritti e
doveri in modo diseguale tra i sessi (Manne 2017; Manne
2020). In questa logica, la sessualità e la riproduttività fem-
minile sono subordinate agli interessi maschili e, in alcuni
casi, questo può significare che i bisogni sessuali o la re-
putazione di un uomo hanno un peso maggiore rispetto al-
la dignità, alla salute e persino alla vita di una donna, di
un'adolescente o di un bambino. Secondo questa logica, la
vulnerabilità riproduttiva delle ragazze e delle donne non
comporta più diritti, ma più obblighi per loro. Di conseguenza,
la vulnerabilità riproduttiva delle donne e l'abuso riprodut-
tivo che subiscono sono vieppiù invisibili e irrilevanti agli oc-
chi del legislatore e, nel caso in cui emergano, sono facil-
mente considerati responsabilità esclusiva delle donne. In
breve: un sistema di ingiustizia riproduttiva permette e oscu-
ra l'abuso riproduttivo, e questo avviene contemporanea-

mente nella società secolare e nella Chiesa cattolica. È que-
sta reciproca compenetrazione di misoginia religiosa e se-
colare che funziona come un meccanismo invisibile per l'abu-
so riproduttivo commesso dai preti cattolici.

Per quanto riguarda la misoginia, la violenza riprodutti-
va, l'ingiustizia e l'abuso nel contesto secolare, si fa rife-
rimento ai lavori di Altunjan, Buller e Schulte, Chrisler, Co-
ok, Duggan e Jacobson, Manne, Moore e Ross. Di seguito,
mi limito ad alcune osservazioni di base sull'ingiustizia ri-
produttiva nella Chiesa cattolica.

4.1. Ingiustizia riproduttiva nella Chiesa Cattolica
Le donne cattoliche vivono in una doppia subordinazio-

ne ai preti cattolici: come donne, sono sono subordinate
agli uomini, e come laiche, sono subordinate al clero. In ci-
ma a questa doppia gerarchia di genere, c'è un estremo
squilibrio di potere tra coloro che detengono il potere ri-
produttivo nella Chiesa cattolica e coloro che sono parti-
colarmente vulnerabili dal punto di vista riproduttivo.

4.1.1 Esclusione dal governo e dalla legislazione delle

persone sessualmente attive

A differenza di qualsiasi altra entità religiosa interna-
zionale, organizzazione o Stato, nella Chiesa cattolica so-
lo gli uomini celibi a vita soddisfano il requisito per diven-
tare membri del clero e occupare posizioni di leadership
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(cc. 1024 CIC, c. 129 § 1, cc. 1041, 1042 CIC 1983). Es-
si solo possono essere ordinati sacerdoti e possono eser-
citare la giurisdizione (potestas regiminis). Tutta la legisla-
zione, la giurisprudenza e l'amministrazione sono legate al
clero. Questo significa che qualunque donna possa rima-
nere incinta e chiunque sia o abbia intenzione di essere at-
tivo sessualmente è escluso per definizione dal governo e
dalla legislazione della sua Chiesa. Di conseguenza, il grup-
po di persone che stabilisce le regole per la vita sessuale
dei cattolici e il gruppo di cattoliche che possono rimane-
re incinte o di cattolici sposati con una persona che può ri-
manere incinta sono separati nel modo più netto possibi-
le. Inoltre, questi due gruppi – clero e laici – sono in un chia-
ro rapporto di superiorità e subordinazione secondo la co-
stituzione della Chiesa, che esige una stretta obbedienza
e affidabilità dal basso verso l'alto (cc. 212 § 1, 273 CIC
1983), mentre la responsabilità morale è solo dall'alto ver-
so il basso.

4.1.2. Importanza crescente delle questioni riproduttive

nella dottrina cattolica

Dall'inizio del XX secolo, è stato di crescente importanza
per i leader maschi celibi della Chiesa creare e far rispet-
tare regole per il comportamento sessuale dei cattolici.
L'importanza della "questione della procreazione umana"
non solo nel sistema morale cattolico ma anche nell'azio-
ne politica della Santa Sede difficilmente può essere so-
pravvalutata (Radford Ruether 2008; Beattie 2014). Diversi
papi hanno posto questo tema al centro dei principali do-
cumenti magisteriali e giuridici. Essi danno linee guida pre-
cise su chi può compiere un atto che è «intrinsecamente
atto alla procreazione della prole» con chi, quando e come.
I più importanti tra questi documenti sono quelli di Pio XI
(1930), Paolo VI (1968), e della Congregazione per la Dot-
trina della Fede (1987). Essi regolano in minuzioso detta-
glio quali metodi di controllo delle nascite e quali forme di
rapporto sessuale e inseminazione sono ammissibili. Rias-
sumendo questo insegnamento, solo i coniugi eteroses-
suali sono autorizzati ad avere rapporti sessuali. Ogni atto
sessuale deve essere aperto alla trasmissione di una nuo-
va vita. Ogni atto sessuale al di fuori del matrimonio, e ogni
forma di cosiddetta contraccezione artificiale e soprattut-
to l'aborto, sono considerati un peccato grave.

Questi testi inducono a pensare che l'abuso riprodutti-
vo sia duramente punito nella Chiesa cattolica. Ma non è
così. In parte perché i concetti stessi di autonomia ripro-
duttiva e abuso riproduttivo sono estranei alla logica di que-
sti documenti. In parte perché la tanto invocata dignità del-
le madri e la sacralità della vita non ancora nata, così co-
me presentate nella dottrina cattolica, non si traducono in
diritti canonici garantiti e applicabili per madri e bambini.
Non da ultimo, le decisioni su se e chi debba essere per-
seguito e punito per una gravidanza illegittima o per un abor-

to, e chi debba essere assolto e su quali basi, sono riser-
vate in definitiva al clero maschile. Nei casi di abuso ri-
produttivo, tutti questi fattori lavorano a svantaggio delle
vittime, come si può vedere in casi esemplari.

4.2. Meccanismi misogini nella gestione dell'abuso
riproduttivo

4.2.1. Spostamento dell'onere

In teoria, l'insegnamento rigoroso sulla riproduzione si
applica allo stesso modo a tutti i membri della Chiesa. Si
potrebbe anche dire che si applica specialmente ai sa-
cerdoti, perché non sono nemmeno autorizzati a essere
sessualmente attivi. In pratica, tuttavia, ci sono incentivi,
per i sacerdoti che non vogliono portare il peso del celi-
bato, a metterlo sulle donne e le ragazze che hanno in-
gravidato e sui bambini che hanno generato. Perché nella
logica del diritto canonico, una violazione del celibato ri-
mane, per il sacerdote, per lo più una questione di co-
scienza personale finché non diventa uno scandalo pub-
blico. Perché se «l'atto non è noto ad altri (e quindi, ipso
facto, non è scandaloso), questi fatti pesano contro l'im-
posizione di qualsiasi conseguenza canonicamente pena-
le» (Kochansky e Herrmann 2004). Ciò significa che, fin-
ché un sacerdote nasconde la sua paternità, ciò di solito
ha poche conseguenze per lui. Di qui, l'urgenza comune
sentita dai sacerdoti di nascondere a tutti i costi le gravi-
danze che hanno causato, il che si traduce in tutte le im-
plicazioni più drammatiche per la donna o la ragazza coin-
volta e il bambino (non ancora nato).

Anche se, in alcuni luoghi, ci possono essere partico-
lari regole canoniche per gli alimenti che devono essere pa-
gati per i figli (segreti) dei preti, queste regole non sono so-
litamente rese pubbliche e, per di più, non sono applicate
in modo affidabile. A volte, preti che hanno ingravidato ra-
gazze ricevono addirittura un aiuto extra dai loro superiori
per evitare il mantenimento del bambino, come nel caso di
Rita Milla. Quando lei si recò nell'ufficio della cancelleria,
il 19 luglio 1983, e disse che «voleva che l'Arcidiocesi di
Los Angeles costringesse padre Tugade ad assumersi le
sue responsabilità», le fu detto che lui non era «ora asse-
gnato in questa giurisdizione ma si era trasferito nel gen-
naio del 1983 a Monterey, in California, sotto la giurisdi-
zione del vescovo Thadeus Shubsda» (Ward 1984, p. 36).
Non le fu detto, tuttavia, che era stata l'Arcidiocesi ad aver
suggerito a tutti e sette i preti che avevano abusato di Ri-
ta «di lasciare i loro incarichi fino a quando la pubblicità e
il processo non si fossero placati (…) e che Sua Eminen-
za, il cardinale Manning ne era a conoscenza», secondo un
documento arcidiocesano datato 3 maggio 1984 (Arcidio-
cesi di Los Angeles 1984, p. 28).

Non solo l'onere della responsabilità finanziaria per i fi-
gli dei preti è abitualmente addossata alle vittime di abusi
riproduttivi, ma lo è anche il peso del peccato. Lori Haigh
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ricorda come Padre Lenihan l'avesse accompagnata in ban-
ca: «Mi diede i soldi e disse, naturalmente, che non pote-
va venire con me per l'aborto», che è un peccato grave. Tut-
tavia, lui «non sembrava particolarmente preoccupato per
lo stato della mia anima», ha detto (Lobdell 2002a). Non
solo i perpetratori clericali, ma anche i genitori e la fami-
glia lasciano le donne e le ragazze incinte da sole e le cac-
ciano letteralmente via. Lo ha vissuto, in particolare, Nilda
Lopez, abusata per la prima volta a 16 anni nel 1973 da
padre Louis J. Rios nell'arcidiocesi di New York. Rios iniziò
ad abusarne dopo che lei gli aveva confidato che suo pa-
dre era violento. Alla fine scoprì di essere incinta. In un'in-
tervista, ricorda come Rios le avesse offerto denaro «dal
cestino delle offerte della chiesa» e le avesse detto di abor-
tire. Ma lei decise di non farlo, anche se la sua famiglia la
rinnegò: «È stato molto difficile. Ho dovuto mentire per ot-
tenere l'assistenza sociale. Mio padre mi ha buttato fuori
di casa perché non ho voluto dirgli chi era il padre del bam-
bino» (Saul 2004). 

4.2.2. Rifiuto

Nonostante tutta la retorica della Chiesa sulla dignità
delle madri e la sacralità della vita non nata, il peso spes-
so immenso, il dolore, la responsabilità e la sofferenza del-
le adolescenti e delle donne che subiscono abusi ripro-
duttivi per mano di preti cattolici sono solitamente ignora-
ti e respinti dai membri del clero.

Il rifiuto può essere attuato in modo spontaneo ma bu-
rocratico. Come nel già citato memorandum del cancellie-
re Francis Statkus, che si è limitato a notare che «stando
alle ultime informazioni, non è questo il caso» (di una gra-
vidanza; Statkus 1977, p. 15), ma non ha trovato nessu-
na ragione per fare qualcosa riguardo alle gravi conseguenze
che la paura della gravidanza aveva nella vita della giova-
ne vittima. Altre volte, il rifiuto è molto più calcolato. Un
esempio ne è il caso del gesuita James Poole. Quando Ra-
chel Mike si fece avanti nel 2004 con una denuncia di abor-
to, il superiore provinciale della provincia dell'Oregon della
Compagnia di Gesù, John D. Whitney, capì subito che l'ac-
cusa era particolarmente grave. Egli osserva che: «Il con-
siglio di abortire richiederebbe l'allontanamento dalla So-
cietà e dallo stato clericale, poiché si tratta di un reato la-
tae sententiae» (Whitney 2004). Secondo il diritto canoni-
co, qualsiasi persona che procura un aborto ottenendo l'ef-
fetto incorre nella scomunica latae sententiae, cioè per il
reato in quanto tale (c. 2350 §1 CIC 1917, c. 1398 CIC
1983, CCC 1992, p. 2272).

C'è anche una norma speciale (c. 985 n. 4 CIC 1917,
c. 1041 n. 4, c. 1044 §1 n.3 CIC 1983) che si applica
esclusivamente ai sacerdoti: gli uomini che hanno coope-
rato a un aborto ottenendo l'effetto diventano irregolari,
cioè esclusi dall'ordinazione sacerdotale o non idonei al-
l'esercizio ministeriale. Questo significa che i sacerdoti  ri-

conosciuti colpevoli di questo reato non possono più eser-
citare i loro doveri sacerdotali, a meno che non siano giu-
dicati degni di una dispensa. Una volta che il loro coinvol-
gimento in un aborto sia diventato di dominio pubblico at-
traverso un procedimento giudiziario, l'irregolarità può es-
sere dispensata solo dalla Sede Apostolica di Roma (c.
1047 CIC 1983, cfr. Demel 1995). Poiché si trattava di
una questione di ampia portata, invece di indagare lui stes-
so sull'accusa o di scrivere a Roma, Whitney decise di non
fare nulla al riguardo. Egli scrive: «Anche se non impossi-
bile, questa affermazione avrà bisogno di ulteriori prove».
E alla voce "Azioni" aggiunge poi: «Poiché Poole è già sot-
toposto alle massime restrizioni possibili all'interno della
Società, non posso fare altro» (Whitney 2004).

Altre volte, la sofferenza delle adolescenti incinte è li-
quidata in modo quasi sciatto. Può assumere la forma di
una palese presa in giro, come nel caso di Rita Milla. In
un'intervista al Los Angeles Times nel 1991, Santiago Ta-
mayo, il prete che per primo abusò sessualmente di Rita,
e che più tardi lasciò il sacerdozio e si scusò per l'abuso,
ricordò come affrontò gli altri colpevoli dopo aver saputo
della gravidanza: «Chiesi loro chi fosse il padre e loro si mi-
sero a ridere», ha ricordato, «non avevano intenzione di fa-
re nulla» (Morrison 1991a, p. 193). Altre volte, un'adole-
scente messa incinta da un prete è trattata come se fos-
se una faccenda ordinaria e irrilevante. Ne è un esempio il
caso di un’adolescente senzatetto di Houston che fu vitti-
ma di Anthony Hernandez Gonzalez, un Missionario Oblato
di Maria Immacolata, chiamato "Padre Tony". Lei aveva 14
anni quando lui la avvicinò per la prima volta, nel 1981. Le
disse che sarebbe «andato a parlare con il Papa, in modo
che sia lui a celebrare il nostro matrimonio», ricordò più tar-
di (MacCormack 2008). Ma lui non tornò mai da un pre-
sunto viaggio in Vaticano e lasciò da sola la ragazza che
aveva ingravidato. Quando lei si rivolse a P. James Ward, un
altro prete oblato, parroco della parrocchia a cui Gonzales
era stato assegnato, Ward rispose: «P. Tony mette incinte
un sacco di ragazze. Non è qui» (Doyle 2008). La ragazza
fu lasciata da sola a partorire e crescere un bambino, men-
tre Gonzales fu trasferito in Canada dove incontrò la sua
vittima successiva. 

A volte, la sofferenza viene liquidata con una distorsio-
ne intenzionale della situazione di fatto. Questo accade
quando i perpetratori e i loro superiori si comportano come
se gli incontri sessuali tra un’adolescente e un prete cat-
tolico che ha il doppio della sua età fossero normali "rela-
zioni" eterosessuali, di cui entrambi i "partner" sarebbero
ugualmente responsabili. In quasi tutti i casi che coinvol-
gono donne adolescenti, i perpetratori usano questo qua-
dro come strategia di adescamento. La vittima di Cudemo
"Ruth", che aveva solo 10 anni quando fu abusata per la
prima volta, ha spiegato al Gran Jury come ci riuscì: «Dice-
va: “Beh, è meglio che ti accompagni dritto a casa, perché
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altrimenti ti bacio. (...) Io non ho detto niente, e poi lui ha
accostato la macchina e mi ha baciato; (...) mi avvertiva
sempre prima, cosa di cui all'epoca non mi rendevo conto,
ma era un po' il suo modo di farmi sentire responsabile»
(Philadelphia Grand Jury Report 2003, p. 129). Quando le
vittime credono di essere in una relazione, non solo si sen-
tono responsabili (e colpevoli) dell'abuso, ma spesso inte-
riorizzano idee misogine sulle relazioni eterosessuali. Non
è raro che le adolescenti e le giovani donne percepiscano
gli atti sessuali indesiderati e persino la coercizione ripro-
duttiva come qualcosa che devono sopportare quando so-
no in una relazione eterosessuale (Harned 2005; Wilson e
Miller 2016). Quando a Lori Haigh è stato chiesto perché
non poteva dire ai suoi genitori dell'abuso, ha risposto che
«aveva paura di mettere Lenihan nei guai. Pensava che in
qualche modo stesse facendo una buona azione per la Chie-
sa fornendo a Lenihan uno sfogo sessuale. Pensava che “i
bisogni di molti superassero i miei”» (Lobdell 2002a). An-
che quando le vittime di abuso riproduttivo cedono ad abor-
ti o adozioni indesiderate, l'obbligo interiorizzato di proteg-
gere il sacerdote e la presunta maggiore importanza della
sua reputazione in relazione al loro benessere fisico e men-
tale è solitamente come minimo uno dei fattori in gioco. Ri-
ta Milla ha detto retrospettivamente, in riferimento ai preti
che avevano abusato di lei: «Sono quasi morta per proteg-
gere la loro reputazione». (Morrison 1991c).

Anche i vescovi definiscono l'abuso sessuale di ragaz-
ze adolescenti «relazioni», come appare chiaro tra l'altro in
una lettera del vescovo James C. Timlin di Scranton, data-
ta 6 settembre, 1988. Timlin era stato informato almeno
nel marzo 1988 che un prete della sua diocesi, padre Ro-
bert J. Brague, era stato coinvolto sessualmente con una
studentessa delle scuole superiori. Nell'agosto di quel-
l'anno, la sorella della ragazza aveva contattato Timlin per
informarlo che sua sorella era incinta. Informò poi Timlin
del fatto che Brague era stato coinvolto sessualmente con
almeno altre due ragazze. Timlin rispose scrivendo: «Padre
Brague e tua sorella hanno una lunga e difficile strada da
percorrere. Quello che è successo è una loro responsabi-
lità e certamente padre Brague si assumerà i suoi obbli-
ghi" (PA Grand Jury Report, p. 812).

L'inquadramento dell'abuso sessuale di ragazze ado-
lescenti come storia d'amore è ripresa anche dai media
secolari. Un esempio è il caso ampiamente mediatizzato
di Rita Milla che aveva 16 anni quando il 44enne Tamayo
abusò di lei per la prima volta nel 1978. Un articolo sul suo
caso, pubblicato sul Los Angeles Times nel 1991, presen-
ta Rita e Santiago Tamayo come «dapprima prete e par-
rocchiana, poi per un certo periodo amanti» (Morrison
1991b). Vale anche la pena notare che il racconto di Rita
Milla fu inizialmente accolto con incredulità dal pubblico lai-
co. Dopo che lei intentò la causa nel 1984, anche gli ami-
ci si allontanarono e i parenti non le credettero. Questa si-

tuazione cambiò solo dopo che Tamayo stesso si fece avan-
ti e confermò la sua storia.

4.2.3. Colpevolizzazione della vittima

Non è raro che i colpevoli, così come i superiori, ricor-
rano alla colpevolizzazione della vittima, agli insulti, a mi-
nacce o ritorsioni. Per esempio, i sacerdoti affermano di
essere stati sedotti dalle loro vittime. Il suddetto padre Gon-
zalez, invece di negare le accuse, ha insistito nella sua de-
posizione sul fatto che era stata la quattordicenne senza-
tetto a «avviare la loro relazione sessuale» (MacCormack
2008). E quando Cudemo portò "Ruth" ad abortire, «incolpò
la giovane ragazza e si chiese come potesse essere così
stupida da rimanere incinta». (Philadelphia Grand Jury Re-
port 2003, p. 130). Quando la vittima di Norman Heil, una
studentessa, venne mandata in un istituto per adolescen-
ti incinte, la suora che la spingeva all'adozione le disse che
«la gravidanza era colpa sua e che avrebbe dovuto “soffri-
re in silenzio”», secondo la denuncia della donna nel 2004
(Horn 2004). Nella primavera del 2002, un giorno dopo es-
sere stato condannato per abusi sessuali, padre Don Kim-
ball colpevolizzò le sue vittime, dicendo in un'intervista al-
la CNN che il colletto da prete lo rendeva attraente per le
donne: «Non ero preparato a indossare quell'uniforme, a
camminare nella vita reale e a scoprire il numero di donne
che ci provavano con me» (Kovner 2002). Kimball era un
abusatore seriale di tredicenni; almeno una di loro, che al-
l'epoca aveva 14 anni, ha detto di essere rimasta incinta
e di aver abortito con il suo intervento.

A volte, i superiori sono complici di questa colpevoliz-
zazione della vittima e prendono provvedimenti contro di
essa e non contro il prete. Il 16 febbraio 1984, giorni do-
po che Rita Milla aveva presentato denuncia, il vescovo au-
siliare di Los Angeles Juan Alfredo Arzube commentò il ca-
so in TV, ripetendo presumibilmente le parole di un amico
di uno dei preti accusati: «Questa ragazza ha compiuto azio-
ni molto brutte anche con i chierichetti. È una persona di
cattiva reputazione». Il suo commento è stato poi inserito
come reperto nel processo (Kmex Canale 34 1987). Nel
caso dell'adolescente di Bridgeport che rimase incinta di
padre Joseph DeShan poco dopo il il suo 16° compleanno
nel 1989, a Joseph DeShan fu concesso un congedo dal
suo vescovo quando rivelò la "relazione" e iniziò una nuo-
va vita come insegnante di scuola elementare nel New Jer-
sey, senza alcuna traccia di una cattiva condotta sessua-
le. L'esperienza della sua vittima è stata molto diversa. Lei
ha riferito che solo «due giorni dopo aver detto a DeShan
che era incinta (...) fu chiamata a vedere monsignor Wil-
liam Scheyd, uno dei principali aiutanti del [vescovo Edward
Michael] Egan, e le fu detto che era stata licenziata dal suo
lavoro di receptionist serale alla cattedrale di Bridgeport.
Dopo di che, nessuno della diocesi la contattò o le offrì as-
sistenza, e nessuna autorità di polizia ha mai indagato sul-
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la sua relazione sessuale con un prete che aveva il doppio
della sua età». Circa 13 anni dopo, in una dichiarazione
congiunta, le diocesi di Bridgeport e New York sosteneva-
no di «non sapere che DeShan aveva avuto un figlio fino a
quando non ha presentato una richiesta di laicizzazione»
nel 1994; ipotizzavano che la ragazza avesse 16 anni, che
è l'età del consenso in Connecticut, e citavano DeShan che
all'epoca disse di avere una «relazione monogama con una
donna» (Rich 2002).

Accade che anche i membri della famiglia delle vittime
si mettano a colpevolizzare e minacciare le vittime. Nel pro-
cesso penale contro Miguel Luna, una delle sue vittime ha
ricordato come Luna l'abbia penetrata sessualmente per
la prima volta, all’età di 12 anni. nel 1993. Dopo, ha det-
to, si confidò con sua madre. Ma sua madre la guardò so-
lamente e le disse: «Non rimanere incinta perché tuo pa-
dre ti ucciderà» (Reporter's Record 2019a, p. 67).

4.2.4. Giustificazione dell'azione maschile clericale

((Himpathy)

La diffusa incapacità della Chiesa di assumersi la re-
sponsabilità, per non parlare di mostrare compassione ver-
so le vittime di abusi riproduttivi, è accompagnata da un’al-
trettanto diffusa compassione verso i perpetratori clerica-
li. Nei casi di aborto, l'enorme discrepanza tra l'indifferen-
za degli alti funzionari cattolici verso la sofferenza femmi-
nile e la loro compassione per i perpetratori clericali diventa
particolarmente palpabile.

Vale la pena ricordare che secondo la dottrina cattoli-
ca, l'aborto è considerato il crimine più atroce che si pos-
sa immaginare, l'uccisione deliberata di un bambino inno-
cente nel grembo materno (CDF 1974; Papa Giovanni Pao-
lo II 1995; CCC 1992, pp. 2270-75). Pertanto, il Magiste-
ro della Chiesa è pronto a porre enormi oneri sulle ragaz-
ze e sulle donne. Esso proibisce persino la contraccezione
d'emergenza, considerata un abortivo, e la rende «non di-
sponibile nella maggior parte degli ospedali cattolici, an-
che quando questo ospedale è l'unico disponibile nella zo-
na e la persona che richiede la contraccezione d'emergenza
non è cattolica» (Radford Ruether 2008, p. 190). Questo
divieto è esteso anche alle vittime di stupro nelle zone di
conflitto civile. Contrariamente a quanto talvolta si sostie-
ne, non c'è traccia di un'esenzione ecclesiastica ufficiale
che permetterebbe la contraccezione d'emergenza in casi
estremi, per esempio alle suore che sono state stuprate in
gruppo durante la guerra del Congo negli anni '60 (Tow-
nsend 2016) o alle donne rifugiate del Kosovo negli anni
'90 (Radford Ruether 2008). La Chiesa si aspetta che le
ragazze e le donne accettino gravidanze che sono il risul-
tato di stupri di guerra e che le portino a termine nel mez-
zo di conflitti violenti, anche a rischio della loro stessa vi-
ta. In seguito a questo insegnamento irremovibile, anche
le vittime di abusi riproduttivi si sentono in colpa dopo un

aborto. Una delle vittime di Luna, che ha abortito a 14 an-
ni nel 1983, ha testimoniato in tribunale nel 2019: «Ci so-
no momenti in cui piango fino ad addormentarmi e chiedo
a questo bambino di perdonarmi per quello che ho fatto
perché non è stata colpa sua». E ricorda: «Quando ai miei
figli stavano impartendo la cresima, chiesero a noi genito-
ri di vedere un video che avrebbero mostrato ai bambini e
aveva a che fare con l'aborto. Quella è stata probabilmen-
te la cosa più difficile che ho dovuto fare, perché mi ha ri-
portato tutti i ricordi». Quando le fu chiesto dall'assistente
del procuratore distrettuale se si fosse perdonata, rispose
«Non credo» (Reporter's Record 2019c, pp. 81-82).

Tuttavia, la situazione oggettiva e giuridica per i sacer-
doti che hanno partecipato agli aborti.è molto diversa. Co-
me abbiamo visto, in teoria essi non solo sono automati-
camente scomunicati, ma diventano anche irregolari come
risultato dell'atto. Nella pratica, però i superiori sono rilut-
tanti a imporre queste sanzioni. Anche se vengono impo-
ste, sono facilmente concesse un'assoluzione dalla sco-
munica e in più una dispensa dall'irregolarità, e il tra-
sgressore può continuare il suo ministero sacerdotale. In
tutto il processo il diritto canonico non richiede alcun coin-
volgimento della vittima del colpevole.

Probabilmente uno dei casi più rivelatori a questo pro-
posito è quello del vescovo James C. Timlin di Scranton e
di padre Thomas D. Skotek. Nel 1986, Timlin apprese che
Skotek aveva fatto abortire la sua vittima quindicenne. Il 9
ottobre 1986, il vescovo scrisse una lettera a Skotek, che
aveva dovuto dimettersi a causa della vicenda ed era sta-
to mandato al St. Luke's Institute MD. Nella lettera, Timlin
esprime la sua sincera simpatia per Skotek, che apparen-
temente aveva trovato difficile accettare queste misure:
«Questo è un momento molto difficile nella tua vita, e mi
rendo conto di quanto tu sia sconvolto. Anch'io condivido
il tuo dolore. Come vorrei che non fosse necessario fare
questo passo. Con l'aiuto di Dio, che non ci abbandona mai
e che è sempre vicino quando abbiamo bisogno di Lui, an-
che questo passerà, e tutti potranno rialzarsi e continuare
a vivere. Ti assicuro che sono disponibilissimo a fare tutto
il possibile per essere d'aiuto». (PA Grand Jury Report 2018,
p. 286). Un'altra lettera suggerisce che Timlin mantenne
questa promessa intercedendo personalmente a Roma per
Skotek, in modo che potesse tornare al ministero attivo. 

Il 20 gennaio 1989, Timlin scrisse al cardinale Luigi Da-
daglio, penitenziere maggiore della Penitenzieria Apostoli-
ca di Roma: «È giunto alla mia attenzione che un sacerdo-
te di questa diocesi è stato definito irregolare per aver aiu-
tato a procurare un aborto. Pur consapevole della gravità
del crimine che egli ammette, lo giudico tuttavia degno di
essere preso in considerazione per una dispensa da que-
sta irregolarità». E come per scusarlo aggiunge: «Il sacer-
dote in questione ha indubbiamente agito per paura e pa-
nico. Aveva ingravidato la ragazza che aveva aiutato pro-
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curando l'aborto» (PA Grand Jury Report 2018, p. 288).
Skotek fu "reso di nuovo regolare" e tornò al ministero sa-
cerdotale. Nell'aprile 2002, fu rimosso di nuovo dal mini-
stero, come richiesto da una nuova policy della Chiesa. So-
lo qualche mese dopo, Timlin citò pubblicamente Skotek
«come un buon esempio del motivo per cui si opponeva al-
l'applicazione della nuova policy in tutti i casi»6. Disse che
Skotek dall'«incidente» si era «comportato bene senza la-
mentarsi» e «molti parrocchiani gli hanno espresso soste-
gno e lode». (Guydish 2002).

5. CONCLUSIONI
Il contributo principale di questo articolo è di far luce

sui casi di abuso riproduttivo nel contesto dell'abuso ses-
suale clericale nella Chiesa cattolica, nei quali si registra-
no inseminazioni e gravidanze involontarie, aborti forzati,
adozioni e nascite in condizioni avverse. L'abuso riprodut-
tivo colpisce probabilmente tra l'1 e il 10% delle vittime mi-
norenni di abusi sessuali da parte del clero cattolico e un
numero significativamente maggiore di adulti. È statistica-
mente rilevante e dovrebbe essere incluso in tutti gli studi
e le indagini sugli abusi sessuali, non ultimo nel contesto
cattolico. Basandosi sul quadro della giustizia riproduttiva
e sull'approccio di Manne alla misoginia, questo articolo
aiuta a esplorare ulteriormente la gestione di questi casi
da parte della Chiesa cattolica. Il comune disinteresse per
la sofferenza delle vittime di abusi riproduttivi e l'assolu-
zione di routine dei membri del clero possono apparire pa-
radossali alla luce dell'insegnamento cattolico sulle que-
stioni riproduttive, ma sono la logica conseguenza di un si-
stema dottrinale e giuridico clericale a cui non solo è estra-
neo il concetto di autonomia riproduttiva, ma che non tie-
ne in conto che la prospettiva clericale maschile. Manca-
no quindi i presupposti logici anche solo per comprendere
l'abuso riproduttivo come atto criminale a danno degli in-
dividui, per non parlare di affrontarlo in modo appropriato.
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Note
1. In generale, le gravidanze delle vittime di abuso ses-

suale clericale non sono quasi menzionate negli studi su-
gli abusi sessuali clericali nella Chiesa cattolica. C'è solo
una generica osservazione nel rapporto della Commissio-
ne reale australiana riguardo al fatto che alcune soprav-
vissute hanno affermato di «essere rimaste incinte dopo
essere state sessualmente abusate da bambine da per-
sone nel ministero religioso come anziani della chiesa, re-
ligiosi o sacerdoti. In alcuni casi abbiamo saputo che que-
sto ha portato ad un aborto spontaneo. In altri casi abbia-
mo saputo che ha portato all'adozione forzata, all'aborto
o al matrimonio». (McClellan et al. 2017).

2. Nei Paesi Bassi, ci sono accuse di castrazioni forza-
te: «Il parlamento olandese ha chiesto un'indagine sui rap-
porti secondo i quali i chierici cattolici hanno ordinato ca-
strazioni di ragazzi negli anni '50 nel tentativo di curare la
loro omosessualità» (Voice of America 2012) (Vijselaar et
al. 2015) e negli Stati Uniti c'è un'accusa secondo cui una
suora rimase incinta mentre abusava di un minore (Asso-
ciated Press State & Local Wire 2004; Barry 2004).

3. La penetrazione del pene può naturalmente avveni-
re anche in modo tale da non poter portare a gravidanze,
come ad esempio con la penetrazione di altre parti del cor-
po. La penetrazione vaginale potrebbe essere avvenuta con
il dito o con oggetti. Formulazioni come queste e l'assen-
za di domande riguardanti esplicitamente la penetrazione
penieno-vaginale e i metodi di controllo delle nascite ren-
dono chiaro che l'abuso riproduttivo e le possibili gravidanze
delle vittime non sono state finora oggetto di studi sul-
l'abuso sessuale clericale.

4. In questa sezione, seguo essenzialmente il modello
a stadi dell'abuso (negligenza, coercizione e violenza) che
ho sviluppato per la prima volta in relazione all'abuso spi-
rituale (vedi Reisinger 2019).

5. La trascrizione contiene un errore in questo punto (si
legge "perché mi farebbe fare"). Ho quindi corretto la cita-
zione per corrispondere alla registrazione audio del pro-
cesso, che dice chiaramente "non gli farebbe".

6. Con questo Timlin si riferisce alla Carta per la pro-
tezione dei bambini e dei giovani, una serie di procedure
stabilite dalla Conferenza episcopale statunitense nel giu-
gno 2002. Essa richiedeva «che anche per un solo atto di
abuso sessuale su un minore - passato, presente o futuro
– il sacerdote o diacono colpevole sia rimosso permanen-
temente dal ministero» (Conferenza dei vescovi cattolici de-
gli Stati Uniti 2002, p. 8).
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